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Nessuna politica di respiro strategico può davvero dirsi efficace 

se non si traduce in processi di governance collaborativa, nei 

quali le istituzioni e la cittadinanza cooperano per raggiungere 

obiettivi il più possibile condivisi. Le politiche locali del cibo 

sono finalizzate soprattutto a fornire indirizzi e creare contesti 

abilitanti per la transizione dei sistemi alimentari verso la 

sostenibilità e la giustizia sociale. Per questo è evidente come 

all’azione istituzionale debbano necessariamente affiancarsi 

un’ampia condivisione di intenti e la costruzione di un senso 

di responsabilità da parte degli individui e della collettività. In 

altre parole, affinché le food policy funzionino, molti e molte 

devono riconoscere la propria appartenenza alla comunità 

e al sistema del cibo e praticare attivamente la propria 

cittadinanza alimentare.  

Su questa linea si collocano i due più recenti saggi di 

Pippo Russo, importante giornalista sportivo, romanziere 

e - aspetto più rilevante per noi in questa sede - sociologo 

dell’ambiente e del territorio all’Università di Firenze, che negli 

ultimi anni ha sviluppato un  importante percorso di ricerca 

sul tema della cittadinanza in ambito alimentare e rurale. 

Si tratta di due libri diversi per origine e obiettivi, ma tra 

loro complementari che, letti insieme, compongono una 

riflessione ampia sulla riformulazione contemporanea del 

concetto di cittadinanza a partire dal rapporto fra cibo e 

territorio. 

Nel primo volume, L’uomo è ciò che mangia? Appunti per una 
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teoria della cittadinanza alimentare (DeriveApprodi, 2025, 192 

pp., 18 euro), Russo propone un quadro teorico ambizioso e di 

notevole densità concettuale, con al centro l’idea del cibo come 

oggetto sociale e culturale complesso, caratterizzato dalla 

duplice natura di sostanza materiale e artefatto simbolico. 

In questo contesto, il concetto di cittadinanza alimentare 

viene definito da Russo a partire  dalla classica articolazione 

marshalliana dei diritti civili, politici e sociali, che viene messa in 

dialogo con i grandi paradigmi contemporanei dei food studies: 

food security, food sovereignty, food justice, food democracy. 

Il risultato è un campo concettuale ibrido, nel quale la 

cittadinanza non è più soltanto una condizione giuridica o 

un insieme di diritti garantiti dallo Stato, ma viene concepita 

soprattutto come una pratica relazionale e di responsabilità, 

esercitata nel quotidiano attraverso i comportamenti 

alimentari, le scelte di consumo, la partecipazione a reti 

comunitarie e solidali. E il cibo viene visto come “il più politico 

fra gli oggetti culturali e sociali in circolazione”, strumento di 

azioni collettive che puntano a un “progetto di cittadinanza 

concentrato sulle responsabilità non meno che sui diritti”  (p. 

169). Questo non significa naturalmente deresponsabilizzare 

le istituzioni o spostare il peso della sostenibilità sui cittadini 

e le cittadine — rischio oggi diffuso nelle retoriche neoliberali 

della “responsabilità individuale” —, ma riconoscere che 

la piena efficacia delle politiche pubbliche dipende dal 

superamento di una visione del cibo come merce, in 

favore di un riconoscimento del suo ruolo come fattore di 

trasformazione sociale, come strumento di cittadinanza in 

grado di “testare arene originali dell’azione democratica” (p. 

170). 

Il secondo volume, Nuova agricoltura, nuovi agricoltori. Tracce 

di un percorso di ricerca (Editpress, 2024, 254 pp., 25 euro) 

è il frutto di un triennio di ricerca sul campo, condotto 

attraverso interviste, osservazioni e analisi nei contesti 

rurali italiani. Il saggio  segue un percorso articolato in 

nove capitoli, che spaziano dalla riscoperta del legame fra 

città e campagna alla costruzione dei distretti rurali, dal 

tema del ricambio generazionale alla questione animale 

e alla carenza di veterinari, fino alla definizione di una 

comunità del cibo come esito e orizzonte del processo. 

Ciò che emerge è la figura dei nuovi agricoltori, portatori di 

un profilo sociale inedito: giovani, istruiti, spesso provenienti 

da contesti urbani, animati da motivazioni etiche e da un’idea 

della terra come risorsa comune. Attraverso le loro pratiche 
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— dall’agricoltura biologica e agroecologica alla creazione di 

filiere corte, mercati contadini, cooperative e reti solidali — 

si va configurando una nuova soggettività collettiva: quella 

del cittadino rurale. Non si tratta solo di “ritorno alla terra”, 

ma di un processo di risocializzazione del rurale, nel quale 

il territorio diventa spazio di cooperazione, mutualismo, 

cura. La campagna, lungi dall’essere un “altrove” rispetto 

alla città, si trasforma in luogo di ricomposizione: di nuove 

economie morali, di pratiche di sostenibilità, di relazioni 

intergenerazionali e interterritoriali.

A differenza del libro precedente, dove la proposta di  

definizione di una cittadinanza del cibo costituisce l’esito 

di un articolato viaggio nella teoria, qui la definizione di 

cittadinanza rurale  costituisce il punto di partenza di un 

percorso di ricerca, guidato dall’idea di questo “specifico 

profilo della membership, sia individuale che collettiva, che 

fa riferimento a un nucleo di diritti, doveri, responsabilità, 

vincoli e opportunità, che si articola a partire dal radicamento 

territoriale in ambito rurale” (p. 14).  Anche in questo volume, 

al centro si colloca la responsabilità sociale: l’idea che la 

cura del territorio e delle relazioni umane costituiscano un 

elemento chiave della cittadinanza.  

Al termine della restituzione del percorso di ricerca, un 

capitolo è dedicato a una proposta di definizione della 

comunità del cibo, nella quale convergono le idee dell’autore 

rispetto alla cittadinanza alimentare e a quella rurale. La 

definizione proposta da Russo è quella di una comunità del 

cibo “composta da una molteplicità di attori, sia individuali 

che collettivi, che si connettono per regolare la circolazione di 

un bene primario qual è il cibo e per organizzare una funzione 

primaria qual è quella dell’alimentazione, secondo criteri che 

coniughino il più diffuso grado di accesso e il minore impatto 

ambientale” (p. 207). Questo capitolo si intitola “Appunti per 

una comunità del cibo”, così come il libro precedente era 

descritto dal sottotitolo come un insieme di “Appunti per una 

teoria della cittadinanza alimentare”, a testimonianza della 

volontà di Pippo Russo di accompagnare i lettori e le lettrici 

verso una definizione condivisa di concetti così importanti, 

fondata su percorsi di ricerca teorici ed empirici. 

I due volumi, letti in sequenza, compongono così un 

vero e proprio dittico sulla cittadinanza. Il cibo e la terra 

funzionano come dispositivi analitici che consentono di 

osservare la società contemporanea nella sua tensione fra 

urbano e rurale, individualismo e interdipendenza, mercato 
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Pippo Russo, L’uomo è ciò che mangia? Appunti per una teoria 

della cittadinanza alimentare, DeriveApprodi, 2025, 192 pp., 

18 euro

e beni comuni, globalizzazione e radicamento locale. 

Russo invita a pensare la cittadinanza come pratica riflessiva e 

relazionale, che si costruisce nei gesti quotidiani — scegliere, 

coltivare, cucinare, condividere, mangiare — ma anche nelle 

forme organizzate della cooperazione e della partecipazione 

territoriale. La responsabilità e la cittadinanza, in questo 

quadro, non sono concetti astratti, ma forme di appartenenza 

attiva, modi di stare nel mondo che tengono insieme la 

dimensione personale e collettiva, etica e politica.

Il tutto condito dalla capacità  stilistica dell’autore di 

accompagnare chi legge all’interno  di dibattitti e concetti 

molto complessi, raccontati in maniera leggera ma rigorosa 

e accompagnati da gustosi inserti di cultura pop (il film Matrix 

come riferimento per la duplice natura simbolica/materiale 

del cibo) e di esperienze personali (penso alla descrizione 

dei piatti di sanguinaccio lasciati intonsi sul piatto da tutti  

i partecipanti a una conferenza in Slovenia) estremamente 

efficaci nel fissare alcuni concetti e far digerire più facilmente 

a lettori e lettrici il ricco spessore teorico di questi due volumi. 

Pippo Russo, Nuova agricoltura, nuovi agricoltori. Tracce di un 

percorso di ricerca, Editpress, 2024, 254 pp., 25 euro


